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RAGIONI CHE 
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TOSCANI SOPRA I 
DIRITTI ANCHE... 
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VI LI amici della libertà, e della felicità della Toscana 
■hanno pensato clic il miglior mezzo di provvedere agl'in- 
teressi dì questo Paese sia di presentare succintamente i 
diritti, che esso ha all' indipendendenza , e nell'istesso tem- 
po i vantaggi che ne risulterebbero per il sistema politico 
dell' Italia. 

Noi dimostreremo dunque* primo: clic la Tosrana ha 
dei diritti diplomatici alla libertà ; secondo: che questa li- 
bertà È utile alla Toscana, alla Francia, e perfino all'Ale- 

■fra Carlo VI, e Filippo VT investitura di Parma", di 
Piacenza, c della Toscana fa accordata a Don Carlo ti- 
glio di Filippo e di Elisabetta Farnese. Don Carlo al- 
la testa d'un armata entrò in Italia per raccogliere l'ere- 
. dita della famiglia Farnese, spenta per la morte dell'ul- 
timo Duca Antonio, e si fece ri conoscere erede del Gran 
Daca Giovàn Gastone a Firenze , ma per gli eventi di 
■vane guerre che desolarono lungamente l'Europa , e del- 
le quali l'ultima ridusse l'Imperatore qnasi agli estremi. 
Don Carlo guadagnò alla pace di Vienna il : Ecgno del- 
le due Sicilie in eoinpctuaziòne di iPannai di Piacenza , 
C della Tusoann.. Il Re. Stanislao ebbe la Lorena, ->c il 
Barese, che doveva .dopo la sua' mane rinniisi alla coro, 
na di Francia, e il Duca di Lorena elite in cambio la 
.Toscana, di cui noe doveva prendere il possesso se non 
dopo la morte di Gioyan.;Gastone.iid • .■<; iti il 
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Ecco come la Toscana & trafficata: ma se no ave- 
va egli il diritto? Il popolo di Firenze aveva ceduto k 
sovranità, alla famiglia Medici, clic; governò k Toscana 
per due secoli. Giovan Gastone', che ne fu l'ultimo ram- 
pollo, geuiendo sopra la sorte futura della sua Patria, e 
volendo lavarsi agli ocelli della posterità della macchia di 
avervi contribuito, scrisse contro le operazioni della Spa- 
gna e dell'Imperatore una Protesta solenne. Ecco come 
Galluri, che lia scritto l'istoria del Gran Durato per 
ordine dì Leopoldo, e sorto gK occhi di ijucsto princi- 
pe, parla dì questa Protesta. „ 11 Gian Duca vedendosi 
udì' indi-pensabile iiei'i_ j s.-i:u di subir la legge, che gli 
era imposta, sì prestava a tutto ciò che gli era suggerito 
per parte, dei Tedeschi, e degli Spagnoli; ma volendo 
lasciare ai posteri un documento irrefragabile , che giu- 
stificasse la sua condona guidata dalia forza delle Poten- 
ze, e nou dalla propria libertà e riflessione, depositò pres- 
so l'Arcivescovo di Pisa una sua Protesta segreta. Quest'at- 
to io data del ,dì 1 1 settembre , autenticato con le maggio- 
ri solennità, conteneva in sostanza una Dichiarazione di 
Giovan Gastone di essere cerziorato pienamente della le- 
gione che sì apportava ai diritti e prerogative della città 
di Firenze, con ammetterne la feudalità, dei mali che ne 
sarebbero derivati ai popoli, c della' mancanza di facol- 
tà in. esso per acconsentirvi ; in conseguenza protestava di 
accedere, al trattato di Vienna indotto dalk forza, e ohe- 
Mancando il consenso dèi popoli non rimanevano essi 
vincolati per quest'atto, mentre egli intendeva di ksciar- 
li in ijuelk piena libertà ed 'indipendenza, che godevi- 
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no , quando si sottoposero al governo della. sua Simiglia. „ 
Noi stamperemo n eli' Appendice questo Documento , 
elle è stato custodito gelosamente fin qui , e che abbiami) 
potuto finalmente procurarci. 

Il diritto diplomatico della Toscana alla libertà è 
dunque incontrastabile; ma vi è di più - Un principe usci- 
to dalla famiglia degl'usurpatori aveva concepito il pro- 
getto di rendere al popolo una parte dei suoi diritti. Leo- 
poldo aveva già formato un piano di Costituzione monar- 
chica mista, che esiste ancora manoscritto nel porta fo- 
gli del celebre Senator Gianni. E non solamente questo 
Principe aveva fitto una teoria di governo libero: egli 
aveva preparato il popolo al cangiamento che voleva ese- 
guire . Noi daremo un' idea del Governo dì Leopoldo . Si 
vedrà lo stato, in cui ci trovarono i Francesi alla prima 
loro invasione: si vedranno le loro operazioni , e noi 
acquisteremo agli occhi dell' Europa dei nuovi titoli alla 
protezione della Francia. 

La Toscana non è un paese fertile Leopoldo la tro- 
vò immersa nella miseria. Soggetta a delle carestie che fa- 
cevano deperire la popolazione in una maniera spaven- 
tevole, l'industria c la libertà l'avevano resa altre vol- 
te felice. Per questi medesimi mezzi Leopoldo volle ren- 
derle il suo splendore, tìnìiiiipò 1' mdn-tria rendendo il 
commercio libero, abolendo i fi decorni» issi e le primo- 
geniture, rendendo rapida la cinwlazione delle proprietà 
fondiarie, proteggendo il popolo e i possidenti contro 
i nobili, di cni distrusse i dritti feudali; reprimendo le 
usurpazioni della Corte, di Roma, riduceudó i preti ad 



occultarsi solamente dell'aitarci mettendo dei limiti iti 
numero de' voti religiosi, e assoggettandoli a certe regole. 

Per istradare il popolo alla libertà, Leopoldo rifor- 
mò la legislazione criminale; promulgò il suo celebre Co- 
dice, aioli la 'tortura, la pena di morte, e il delitto di 
lesa maestà , Procurò al popolo l' istruzione , di cui era 
suscettibile, moltiplicali do le scuole prime. Fra gli altri sta 
bilimcnri scientifici , creò il famoso Gabinetto di Firenze, 
per così dire dal niente. Aumentò il numero dei possi- 
denti territoriali; obbligò gli spedali, le comunità religio- 
se, le università ec. die possedevano dei fondi, di dir- 
gli a livello irancabile ai contadini. Fece la stessa ope- 
razione anche sopra multe dille sue fattorie. Volle che le 
Comunità fossero composte di possidenti tirati a sorte', e 
dette ai corpi amministrativi la facoltà di .ripartire le im- 
posizioni, la sopiavveglianza, la reparazione , e fino la 
costruzione delle strade, e molte altra attribuzioni inte- 
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assessori, die l'assemblea generale doveva dargli, can- 
giandoli ogn'anno. ■ ■ ■■ :!■■:■." 

Principe Magnanimo , tu hai avuto il progetto di ren- 
dere felini per sempre un milione di uomini die avevi 
adottato pir figli. Il destino non ha volato die la tua va- 
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lontà si adempisca , ma noi conoschiamo le tue idee su- 
blimi, noi ne istruiremo la posterità. Tn non sarai famo- 
so per aver versato dei torrenti dì sangue, né per avere 
devastato dei regni. Sarà sempre ricolmo di benedizio- 
ni, e nominato con una venerazione religiosa il legisla- 
tore, che ha ricondotto l'abbondanza in climi desolati, 
che ha combattuto la superstizione , che ha proibito fino 
alle leggi di attentare alla vita degli nomini, che final- 
mente aveva preparato una Nazione alla vera liberta per 
mezzo delle istituzioni saggie della virtù e dei costumi . 

I Patriottì avrebbero voluto che le belle istituzioni di 
Leopoldo fossero consolidare, ne fossero più soggette al 
capriccio d'un sol uomo. Ma al rovescio vedevano che 
il Gran Dnca Ferdinando non aveva i talenti necessari 
per regnare, soprattutto in tempi sì difficili. Vedevano 
ristringere la libertà del commercio, rinascere i fidecom- 
mìssi , il potere dei preti, l'arroganza dei nobili, ai qua- 
li erano dati l'impieghi più importanti. Il Principe male 
attorniato, e incerto nelT operare, profondeva l'oro dei 
suoi sudditi per sostenersi sopra un trono, dal quale era 
chiaro, che sarebbe stato sbalzato se la guerra si riac- 
cendeva. 

Per altro i Patriottì ammaestrati dalle vicende degli al- 
tri popoli italiani, e conoscendo bene che una Nazione, 
che non pn& sostenere 1 con la forza gli atri della sua vo- 
lontà, deve compromettersi il meno possibile , e limitarsi a 
dei voti, essi non fecero mai alcun passo, che indicasse 
ribellione al loro governo. E cosa degna di considerazio- 
ne, che non vi sia stato mai in Toscana alcuna congiura, 
6 
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nella quale fosse™ interessar! i Toscani : ne si può attribui- 
re questi tranquillità allo scarso numera dei Patriotti ; giac- 
che si sa, che sono stari fatti in Toscana più di venti mi- 
la processi per opinioni politiche , numero eccessivo in con- 
fronto della popolazione . Finalmente vennero i Francesi 
in Toscana, desiderati sì ma non chiamati, e l'invasero 
come paese di conquista, scacciandone il Gran Duca ; il 
di cai ultimo atto fu di ordinale al suoi sudditi V obbedien- 
za intiera ai Francesi; che dopo pochi giorni dichiararo- 
no solennemente, chela Toscana era destinata alla liber- 
ti! , e che avrebbe ornai seguito in tutto la sorte della Re- 
pubblica Francese. 

Questo fu il momento di gioja per tutti gli amici del- 
la Toscana. Ed in fatti chi non conterebbe sopra una pro- 
messa solenne latta dai rappresentanti d'una grande Na- 
zione alla fàccia dell'Europa? 

11 resto della nostra istoria e troppo conosciuto, per- 
che io mi ci debba mollo fermare. L'universo è rimasto 
attonito alle disgrazie della Francia. Le disgrazie dei To- 
scani attaccati alla causa della Francia hanno sopravanza- 
to tutto ciò che si può immaginare di più crudele. Quel- 
li che sono spatriati hanno diviso i mali con l'armata fran- 
cese durante la campagna dell'anno settimo. Quelli che 
sono restati nel paese sono stati le vittime della persecuzio- 
ne la più terribile e la più ingiusta. Tutto quello, che 
vi era di più grande e di più rispettabile in Toscana è 
stato l'oggetto di questa persecuzione. Fontana, Masca- 
gni , i quattro Professori dell'Università di Pisa Vacci , San- 
ti, Manzi, Slop; Brunacci , Cioni, Giorgi, Lampredi, 



Ferroni, Sarchiai», Gianni, Mozzi, Tanzini , Pananti, 
Fossi, Morosi ec. ec. Io sfido chiunque a trovare anno- 
ino , che sì sia alzato un foco aldi sopra dell' ordinatiti, 
che non abbia almeno provato dei grandi dispiaceri. I 
mostri, che hanno diretto la macchina infernale, che ha 
rovinato la Toscana hanno senza dubbio avuto il proget- 
to di distruggere lino l'ombra dell' idee liberali, d'umn- 
guere ogni sentimento d'onore e d'umanità, e di span- 
dere sopra un Popolo illuminato , bravo , e sensibile, l'igno- 
ranza stupida , e la vile ferocia , che fonnano il loro ap- 
pannaggio . 

Vediamo adesso quale utilità potrebbe ritrarre k 
Francia dalla Toscana alleata? Noi abbiamo veduto la 
difficoltà della difesa, e dell' approv visionarne nto della 
Corsica, quando i nemici erano padroni di Livorno, del- 
la costa toscana, e dell'isola dell'Elba. La Corsica trae 
dalla Maremma una gran quantità di grano, e di altri ge- 
neri di prima necessità. Il porto di Livorno, e tutta la 
costa della Maremma toscana agevolerà i mezzi di com- 
municazione commerciale fra la Francia, e il Levante. I 
boschi della Provincia di Pisa, e quelli della Maremma 
di Pisa e di Siena somministrano iu abbondanza del le- 
gno da costruzione ai cantieri di Tolone. E più di ven- 
ti anni che alcuni Commissari francesi , e spagnoli han- 
no fissato il loro domicilio in Toscana per la compra di 
qneeto genere importante. Per mezzo del porto di Livor- 
no si introduce in Toscana il panne-, e altre manifatture 
di lusso che si fabbricano in Francia , come anche le 
mercanzie delle quali Marsìlia soprabbonda si radunano in 
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Toscana; e si fanno passare nei porti dì Francia, mol- 
te erbe, e altri vegetabili, che servono per la tintura 
delle manifatture di panni. Nel porto di Livorno i ne- 
gozianti, soprattutto i greci riuniscono quasi tutto il gra- 
no di punta di Goro , dell' Abruzzo , della Sicilia , di Bar- 
beria, della Maremma; ed è 11 che in tempo di carestia 
la Francia pnb ricorrere, ed ha talora ricorso per prov- 
vedere a] suo sostentamento. E poi, nell'attuale inferio- 
ritìi della marina francese in confronto dell'inglese , il si- 
stema che deve adottar la Francia , è d' impadronirsi di più 
porti che potrà nel Mediterraneo. E come mai si vorrà la- 
sciare in balia degl' Inglesi il porto di Livorno, che offre 
tante risorse per la sua posizione , e per la commodità delle 
strade che vi conducono da molte parti interessanti dell'Ita- 
lia, che fanno il commeroio per mezzo del Mediterraneo? 

Vi è di più. L'Italia come posto militare non pni> 
appartenere che alla Francia. I Tedeschi non possono im- 
pegnarsi nel bacino dell'Italia senza esporre il loro fian- 
co dritto all'armata di Svizzera, ne estendersi nel Mez- 
zo-giorno senza la sicurezza d' esser tagliati. Una parte 
dello Stata di Venezia solamente può esser difeso mili- 
tarmente dall'Imperatore se pure egli fosse assai forte per 
lottare contro la Francia, il che è impossibile. Ma cosa 
farebbe egli mai della Toscana? Un Prìncipe della casa 
d'Austria gettato in questo paese non sarebbe che ìnfeli- 
rissimo , c il Popolo non sarebbe che miserabile . Accan- 
to alla Cisalpina, onesto Principe debole per se stesso e 
fnori della portata della protezione anstriaca, vivrà sem- 
pre nel sospetto, e nel timore. Quando vi sarà la goer- 
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ra tra la Plancia, c l'Austria la Toscana sarà sempre in- 
vasa, e mesta a contribuzione. Non vi sarà Principato più 
precario, nè paese più mal siano della Toscana, la di r:ii 
ricchezza fondala 'sull'industria deperirà in un momento. 
E che bisogna di più per impedire le parti interessare, 
e il Gran Duca presso a cedere la Toscana mediante un'in- 
diriiiiiz/ii/imie , clic !•: |io:l':i facilmente trovare alfrovr ? 

La libertà, della Tosciiia ù dunque un diritto clic le 
si compete , fino in Diplnma/ia ; essi è. preparata 'a una De- 
acquistare per questo mezzo dello risorge straordinarie, 
che non potranno mai essere messe in opera sotto un Go- 
verno Monarchico. Essa ha la promessa solenne dalla Fran- 
cia d'essere liberata dal giogo, e dalla Francia riconosce 
le sue attuali di.^ia/ic. l'crcliè dubitale t he queste disgra- 
zie non siano sul punto di finire? 

Il più gran Genio, che ci alilria fatto conosce re Tin- 
toria è alla testa della Nazione la più potenre d'Europa. 
L'atteggiamento guerriero della Fi ancia , le sue vittorie, 
che sono state più prodigiose dopo dei rovesci che pie- 
vano irreparabili , annunziano che essa è fatta per dar Iìi 
legge alle Nazioni. Ebbene, sia essa generosa come ella 
e forte. Console voi, che avete rispettato, voi che avete 
onorato la piccola Repubblica di S. Marino, rendete al 
Popolo Toscano dei diritti imprescrittibili che T nsurpazio- 
la più atroce gli aveva tolti. Un paese che ha vedute nel 
suo seno tre Repubbliche potenti, un paese, che ha da- 
to nascita ai più grand' nomini, un paese celebre da che 



si conosce l'inorili meriti l'attenzione d'nn'Erne, che 
vuole attimi-si li sguardi della posterità . Sono nati in To- 
scana Haute, Petrarca, Macchia velli , 1 hi on arroti , Cali- 
le», e no umilerò grandissimo di Ceni die hanno reso que- 
sto paese sacro per così dire ayli occhi delle generazioni 
fatare. Dopo di aver venato dei torrenti di sangue per 
la libertà dei Popoli, come si potrebbe ricusare di dare 
degli ordini ad un nemico [Hit vinto, a cui non resta che 
d'ubbidire, per sciogliere da un giogo odioso un paese sì 
interessante? La Toscana è la cuna delle belle arti, delle 
scienze , della civilizzazione, e la sede della lingua Italia- 
na la più pura. 

E che? avremo noi dunque per padrone on Tedes- 
co, che teme l'inflncnza dei lumi, che attacca le cogni- 
zioni umane nella sorgente , che cambia in stalle le Uni- 
versità le piò famose, e i Collegi in bastiglie? 

Degli uomini, che con delle fatiche immortali si so- 
no acquistati la più alta reputazione sarcMiero dnnqne fa- 
crilicati senza difficoltà? Fontana, Férroni , Varca, Slop, 
Chi-trenti , Mascagni ec. non sono forse nomi assai celebri 
}>!•,' coprire di gloria quelli che si sa rari no interessati alla 
loro sorte? Che si direbbe se il primo Magistrato d'una 
JN puM'lira avesse trailicato l' indipendenza d'un paese, 
ehi) dei Monarchi hanno voluto render libero? 

Console , questa vita breve e mortale non è per l' ani- 
me eluva'e, che un mezzo di trasmettere un nóme famo- 
so alla più remota posterità. La vostra gloria militate è 
al suo colmo; ma se voi non siete che un conquistatore 
voi avete niia folla di compagni nella carriera. Siate il 



più grande ili tutti "li Eroi, c giustificato le vostre « 
guerriere colla felicità dei Popoli. 

Ricorriate vi finalmente, che voi traete la vostra 
gine dalia Toscana, voi l'avete dichiarato altamente, 
avete Voluto vederti, e non 1 avete potuto védl-re « 
emozione l' antica Tania dei vostri Antenati , Es=a fi p 
de le braccia., vi chiama ancori suo figlio, vi dimiii 
la libertà, e vi promette degli altari, lìelle statue, 
poemi , Che e terni zze tanno la memoria delle nwtrn lv 
ficenze, e della sua gwtmidine. • - ' - ■ "'' : 



{') E' tanto nero, che generalmente i Toscani, 
( preparati già dalli: -•.ir.7'1 legi~la:i:>t!r d'i Tcopoldo ) 
non odiano punto i Francai ; che a Prato ed u Pisto- 
ja , ove quei popoli hanno la sorte d' avere delle Mu- 
nicipalità Patriottiche, al primo annunzio detta bat- 
taglia guadagnala da.'I' firmala Francese in Germa- 
nia , tutti ti portarono in folla a render grazie 
all'. Altissimo, per veder allontanato il pericolo di ri- 
cader di nuovo sotto il l;iogo T-ulesco; nulla curan- 
do i filai clamori , e le aitarmi, clic parte per debo- 
lezza, parte per scclcmggit:e , si spargevano sopra la 
prossima ' evacuazione dell' Armala francese da tut- 
ta la Toscana. 

N. B. Sì invitano tutti gl'imparziali a riflettere, 
e ponderar bene e minutamente tutte le espressioni 
del seguente Documento , che può dirsi il Testamento 
Politico del Gran Duca Gian Gastone; me sopratut- 
to farà meraviglia il vedere un Principe, che aveva 
un tal qual diritto alla savratiit.a ili questo Paese, 
opporsi per guanto era in lui , contro V usurjiazione 
sfacciata di Sovrani, che non avevano verun titolo 
per àrrogtirsi il dominio d'un piiimìn, che egli stesso 
rispettava come libero e indipendente. 
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In Dei Nomine Amen. Anno Domini Nostri Jc*U Cbri- 
sti, ab ejns salutifera Incarnatione millesimo scpringente- 
simo trigesimo primo; Indictionc nona; die vero undeci- 
ma Mensis Septembris; Clemente Duodecimo Sommo Pon- 
tifica Sedente , & Segali Celsiradine Serenisrinu Joannis 
Gastonis Primi, Magni Etmriae Duxcis Septimi feliciter 
Dominante. 

„ Costirntus Ego Tv'otarìiis specialis ìnfiascriptus co- 
rani in fiascrip ti s llliistn-smns 1 (orninis Tesribus in cospe- 
tto & presentia snac Kegiae Oelrimdinis Serenissimi Ma- 
gni Etrnriac Duiàs Joannis Gastoui Primi ; idem Screriis- 
simns Magnus Dux maturo adhibito Consilio , et delibe- 
rato animo, cnm per lirteias quas nuper nccepit ab Illu- 
strissimo Domino iMairliione Ferdinando Bartolomei ejns 
ablesato extraordinaiio a pud suam Gaesaream, et Catlio-' 
lìcam Maiestatem Caroli Sem Konianornm Impeiatoris , 
ccrtus facrus sit cujusdara petitioijis, & instantiae qium 
i.'idein praedicto Domino AMcr^io i:xp(i™rmnt Exccllcn- 
tissimus Doniimis t lniwv I J biìi]i;nis Lndovims a Sinzen- 
durft, Siipreiiin? A nino Cac.-areac Gnu i:il;i:iu? nomine suae 
Caesareae, & Catholics Majestaris, & Excellcntissimus 
Doinimis JacdLiiK rari ri? l'i:* Fic-janies, Liiiie ac He- 
rìdac Dux nomine raacBegiae, & Catliolicae JVIajestatis, 
nec, noli ExccHi-utksmuis I)n:niims Thomas Bobinson , 
& t ni<jcr Mtmiifie siine B egiae Majrétatis Britannicac , ut di- > 
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In Nome di Dio, Amen. Nell'anno di ET. S. Gesù Cri- 
sto, dilla di lui salutifera Incarnazione ni illc- fette cento- 
trentuno , Indizione nona, agli undici di Settembre, nel 
Pontificato di Clemente duodecimo, S. A. Serenissima 
Gian-Castone Primo, settimo Gran-Dui'a di Toscana feli- 
cemente 'Dominante. 

Costituitolo Notnro speciale infrascritto avanti gl' in- 
frascritti Illustrissimi SS. Testimoni, avanti ed in presen- 
ta S. A. H. il Serenissimo Gran-Duca di Toscana Gian- 
Gastone I; l'istesso Serenissimo Gran-Duca, preso matu- 
ro consiglio, e con animo deliberato, per lettere poc'an- 
zi ricevute dall' 111 nitrissimo Sig. Marchese Ferdinando Bar- 
tolommei sno Ambasciadore straordinario presso Sua Ce- 
sarea Cattolica Maestà Carlo Sesto Imperador de'Koma- 
ni, essendo stato fatto consapevole di certa domanda ed 
istanza , esposta all'isresso p edetto Sig. Ambasciadore da 
S. E. il S%. Conte Filippo Lniiri ila Sinzendorft, Cancel- 
lier supremo della Cancelleria Cesarea , a nome di sua Ce- 
sarea Cattolica Maestà, e da S. E. il Sig. Giacomo Fitz- 
James Duca di Lirìa ed Ericia a nome di sua M. Ri Cat- 
tolica; come pure da S. E. il Sig. Tommaso lìobinson Scu- 
diero , a nome di S. US. Britannica, acciò S. A. E. ac- 
ceda ed aderisca al Trattato di Vienna del 22 Luglio di 
quest'anno 1731 concriinso fra i predetti Principi; la qnaì 
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„ «a sua Hcgia Celsirndo accedat, & adl:t-icut Trans tui 
„ Vienine die uà julii IlOG anno 1731 concluso ìnter jirao- 
„ dietos Principes ,quam pe:iti(i:it:rn , & ir.iramiam, Hlustrissi- 
„ 111 Dominus Comes liycniniiiiiis Caimiip AblegatusSuae 
„ Caesareac, & (latliolicac Alaji^ratis ;tpud Suam Eeniam 
„ Gelsi tudinem Florentiae dcsens , coulìrmavit , Et cedalo rei- 
„ teravit dictae snae Rcjiac (Vì-inulitii nomine praedime 
„ Suae Cesareae , & Cathnlicc Majestatis; & egre eemeas. 
„ praedicrui Se recissi mus Magnus Tìax dictain petirionem , & 
„ instantiam plurinnim detrimenti iiifurreviribusPoplilornm , 
„ & Statiram Suite 1! ejjiur Ce]?ìrin[i:ic snliiccrorum , E; a re- 
„ età ratìone , & nbjusniia alit-uaui ch-c, quia in ditto Tra- 
„ ctatu die 22 Julii nujicr el;i|>s;i sinuato pam omnia , Se con- 
„ veiitioues omnes, qnibits do redigendo Magno Etrniiae 
„ Ducati! , & praesertim Dominio l'ìutTiitino in Fendnni 
„ Sacri Romani Imperli convention fnerat inrer praedictos 
„ Principes contralientes ; piininm in quadruplici Faedere 
„ ncque ab anno 1718, in eujus execntionem data fìat 
„ investitai-a eventualis, fi deinde in aliis tractatibns snb- 
„ sequentibus usque ad ulrimnm praeiàrum niensis Julii nu- 
„ per elapsi, confirmantur , repttnntur, k renovantur, & 
,, addita vetcribus nova stipnlatione sanciunrur, quac pa- 
„ età, & conventìones convenire «Ho modo ncqncunt cnm 
„ incolumitate , & faelicitate Populorum, & Statuum Etm- 
„ riae.ìmo eornni jura laedunt , Se praesertim Fiorentini Po- 
„ pnli libertatein infrìngnnt; Ideoquc absqne violatone Ju- 
„ ris Geutiom nulla de causa fieri poterai» FJorentinLs l'o- 
„ pulis praesertim inandiris neque ob pnblicam utilitatem , 
„ & Pacem Europae universalera , ut jactaut, parandam , & 



dimanda ed istanza l'Illustrissimo Signor Conte Girolamo 
Raimo, Inviato di S. M. Cesarea Cattolica , di residenza 
presso S. A. It. a Firenze, confermò e premurosamente rei- 
-erò alla detta A. S. It. a nome della predetta Cesarea 
Cattolica Maestà; e mal sentendo il predetto Serenissimo 
G. Duca cs.-crc la detta domanda ed istanza di grave pre- 
giudizio a' diritti de' Popoli e Stati sudditi cìi S. A. It. e 
contraria alti retta ragione c aì'a giustìzia, perche in det- 
to Trattato, segnato de' 22 Luglio scaduto , aggiunta nuo- 
va stipulazione alle antiche, si confermano, si ripetono, 
sì ri rinnovano tutti qtie' patti , e qnelle convenzioni, in vi- 
gor delle qnalt fra i pri detti Principi contraenti, crasi 
convenuto della riduzione del Gran-Ducato di Toscana , 
e specialmente del Dominio Fiorentino, in Feudo del 
S. R. Impero; primieramente nella quadruplice alleanza 
fino dall'anno 1718, in esecuzione della quale ne fu data 
l'eventuale investitura; e in secondo luogo in altri susse- 
guenti Trattati fino all' ultimo prefitto del mese di Luglio 

do ponno convenire coll'indcimitii c Lcu-c^crc de' Popo- 
li , e Stati Toscani, anzi ledono i loro diritti, e special- 
mente distruggono la liberà del Popolo Fiorentino , e per- 
ciò, senza violazione del dritio delle genti, per vemn mo- 
tivo non poteano liu -i , jiariici ila; inerite non esplorata la 
volontà de' Popoli Fiorentini, nò a cagione di pubblica 
utilità, e per preparare c conservare, come spacciano, 
la pace universale di Europa; sì perché altri mezzi offri van- 
si per questa pace, si perchè e assurdo, giusta le comuni 
Tegole di giustizia , che pel bene universale d' Europa la so- 



conservili ubi ni ,ttim quia paci? Iialieudae j'hir li alia oi'cnr- 
rebiitit mediatimi, quia ab.anlmii Scscnindum aperta» Ju- 
stitiae regulas, quoti oli universale Kmojiae comodoni 
Kti uriii sola incomodi ubno\ia rit, illis nullo modo juste 
compensaris , ant rcfectis. Quamobrcro cantra dictos Tra- 
etatns, Se omnia in cornili raiTiiriuiiiiin gota, Si subseeu- 
ta, tam Serenissima Cosrans Tertiiw dictae Suae Regine 
Celsitudini! Pater, & Antcce-isorRecoìendac Memorine, 
quam ipse Serenisi! ni ti? Joatincs Gusto Primus , pluries 
apud ipsos praefàtos P linci pea Lendini , in Cameracensi 
Congresso, Vienniie , & alibi loronmi protestali fueranr ; Et 
cognosccns praedieta Sua Regia Celsitudo quod praedi- 
ctis Protestationìtus , quibns Jura Popnlornm , & Staranm 
siili snbicctorutn perpetuo, & isvcvociil'ilitcr preservata, 
Se in tuto jiosita sunt, renuuciare, & illis contraire ncc 
decet, nec licci; quoniam si assensum praestaret ad id 
ijnod aperte in detrimento m vergere potest Populormn, 
& Staimi m sibi subiectorum, ahutei-eturpotcstate , quae in 
ipsiim prò corum tutela, & protecte, Se incolmmrnte pa- 
randa coniata fuit. Et quoniam penes cura auctoritas 
non est fcciendae dispositionis de gamma rerum effij- 
etnm habitnrac post tcmpns cjus moitis in praejudieinm 
dictorum Populpium, & Statunm, quemadmodum enim 
dictae Suae Recise Celsitudini disponete de Statibus, 
qnos ipse jurc Faeudi retinet, non |iermitti'ur; itii con- 
tra Ja? esset si de Repubblica Fiorentina dispoucrct, cu- 
jus Eegimcn, FamiUa Medicea, a Populo libero, & li- 
bertate fruente recepit, quam aliquo modo compensare, 
seu reintegrare non potest, Ideo Sua Regia Celtritudo 



la Toscana soggiaccia a quei danni, in niuu modo giusta- 
mente compensati o indennizzati . Laonde protestarono con- 
tro i detti Trattati , e tono il fatto c da farsi per la loio esecu- 
zione, tanto il Serenissimo Cosimo III di felice memoria, 
Padre ed antecessore dì S. A. E. come ancora ristesse- Sere- 
nissimo Gian-Gastone I, in più volte, presso gli stessi prefati 
Prìncipi, a Londra, al Congresso di Cambray, a Vienna, 
e altrove. E conoscendo li predetta A. S. che non convie- 
ne, nè È lecito rinunziare, uè opporsi alle dette proteste, 
colle quali vengono preservati e posti in sicuro in perpetuo 
ed irrevocabilmente i dritti de' Popoli c Stati a lei sotto- 
posti; poictò, se prestasse assenso a ciò che palesemente 
può ridondare in detrimento de" Popoli' e Stati a Ini sud- 
diti, abuserebbe del potere a lui conferito per loro tute- 
la, e per garantire e proteggere il loro Lcn essere i e poi- 
ché non risiede in lei autorità di dispone di cosa Ai tan- 
ta importanza, da avere elleno poi dopo la sua morte, in 
pregiudìzio dei detti Popoli e Stati ; e poiché , siccome non 
vien permesso alla detta B.. A. S. dìspor. itegli Stati da Lei 
ritenuti per diiitto feudale, così sarebbe contro il dritto 
se disponesse della Repubblica fiorenti ita , il governo 
della quale, la Famiglia Medici ricevè da un popolo li- 

coniprova, conferma, e rimmova la predetta protesta fatta 
a Londra, nel Congresso di Cambray, a Vienna, ed al- 
trove. . ni " : . . , • 
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nrotestatìones praedictai Londini, in CameraeCnsi Con- 
gressu, Vienine, & alibi locoram fiieras coraprobat, con- 

„ Seti animadvmens quoque dicrus Serenissimi^ Ma- 
gnili. Dus , quoti piv-t'ilii-tH puieiitÌKiiiii:s I'nncipibus , to- 
tani Europam coimnoventibus , St rcfbnnantibus, & di- 
ctam aecessionem ,fi-ri adliarsioncnj em\c, non sine aliqua " 
metns incussiono, petemibns , l'esistere impossibile sit, 
ijnuduc renurndo ìllos esacerbare non expediat; ideo 
cantius agendo (ìciiberavit dare , prout dedit , in mnndatis 
dicto Domino Marcinone Ferdinando Bartolomei , ut ex- 
ponat Suae Caesarae, & Catholirae Majestati, & Ora- 
toiibus praedictis Suae Iìcgiae Majestatis Bri tanni cafi > 
Tiìl alind esse in voti? Suac Regiue Celsitmlinij itisi qtiod 
quiete , & amie-iter nrgocimn hoc fuccessionis in Suo 
Magno lineato ad fìnem pervenint, & ideo qnidquid 
operis ipse impendcic poterat, lilictitcr fecisse post ha- 
liitis etiara ad hunc fraenl propriae Personae , & Fami- 
liae commodis & jnribns; passurum quoque esse quod 
milites exrranei introdneantur in ejns Starìbus , se ad Ime 
vivente, Se si quid aliud lacere posset, quod sui juris 
esset, nitro facturom . i 

„ Oactfirmu quae de novanda jnris pubblici forma in 
dictò Magno Etroriae Ducatn, redigendo in fcudnm 
Imperìi Domìnio Fiorentino, convencrant inter se Eo- 
rum Majcstates, rum; haec laedant jnra Populorum, & 
Samum dioti Magni Ducatus, neque ad Snam Rcgiam 
Celsitudine in spedenti nec in ejus potestare sit, confide- 
re dicros jns:;fsnios Principes eura cogeie nolle ad dis- 
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Ma considerando di più il detto Serenissimo .Grra 
Duci eh' è impossibile resistere ai sopraenunciati jjotenns- 
siini Principi, clic sconvolgono c riformano tutta l'Euro- 
pa, e che richiedono k di Lui accessione ed adesione, 
non senza incutere ipialcnc tinnire, e che non conviene 
esacerbarli con ti:mt;i.: e ; privi "j per agir eoa più cautela, 
deliberò di dar, come diede, commissione nelle Creden- 
ziali, a detto Sin. ÌYliHvln'-t; yenìmando llartolommci di 
esporre a S. M. Cesarea Cattolica, ed a' predetti Agenti 
di S. M. Brirannica, niun altro essere il desiderio di 
S. A. E. se non se che quest' atlàrc della successione nel 
suo G. Ducato sia condotto a termine quietamente e all' ami- 
chevole; e perciò tutto quello che dipende da Lei aver- 
lo di buon grado fatto, trascurando per tal fine sino i 
comodi e dritti della propria Persona e Famiglia, e che 
avrebbe anche tollerato finché viveva, che s'introducesse- 
ro milizie straniere ne' suoi Stati; e che inoltre avrebbe 
spontaneamente fatto tutto ciò, che per tale oggetto aves- 
se potuto fare, c che fosse srato ili sua competenza. 

Del rimanente, essendo lesivo ai dritti de'Popoli e 
Stari di detto G. Ducato di Toscana tutto ciò ch'era sta- 
to convenuto fra le predette MM. LL. , circa il rinno- 
vare la forma del di ino puliblico nij fì. Ducato di To- 
scana, e, circa il ridurre il Dominio Fiorentino in feudo 
Imperiale, uè spettando all'A. S. R ne essendo ciò in- 
di Lai poterci egli osa lusingarsi che i detti giustissimi 
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ponenduro de refill! , de quibus disponere non potcst, 
neqne ad eliciendnm actum iilhini,e\ quo ilispositionis 
ab iDis iactac pavticeps, & comprobator ostendi valcat; 
ideo quod dictus Dominus Marchio Bartolomei im- 
muni omncm emani adhibeat ne coactus sit ad ilictam 
accessio nera praedicto Trattami. Si vero necessitas id 
adigat, runC ad evitanda majora mala, necessitati inser- 
viat: sed tamen id facere eonetur, adhìbiris nonnullis 
clausulis, sì' ei permissum fuerit, quibus aliquo modo 
preserventnr jura Populorum E; Statuum Etrariae ; prae- 
=enim qnia in ipsa Eventuali Investitura apposita iiie- 
runt verba aliomm jitribits quibuscumijue semper sai- 
vis. Cum ergo vigore ennim Iirtcranim , & vigore gc- 
ncralis Plcnipoteniiae qùiun habet dìnas Domiuns Mar- 
cbio Bartolomei, «intingere possìt , quod ab eo aliquid 
exeqnatur, ex quo in postCL'um practendi posset laesa 
tóse jura Populiirum & Statuum pi-aedi ctoni ni ; si ali- 
quid luijusinodicomigat, Sua Regia Celsitudo, etti cer- 
to sibi persuade.!! se sshj ciiiuensii detrimcntum inferro 
non posse juribus soonim suMitorum, qnac praeseitim 
post ejus mortem illis compeiunt, tan>cn ad majoretn 
cautelam, E; cji aunudanri, & ìit ccrtins pateat suam 
voluntatem fuissc quod jura l'opulomm , & Stamum 
praedictornm , & praecipue Populi Fiorentini, quoeuni- 
qne tenitore ilìaesa remaneaut ; ideo prnedictu? Sei'i-ni™- 
inus Masnus Ihoc corani dìetis Dominis Testibus, & 
me Notario iiifvaseripto , ornili nieliori modo protesta- 
te* fhit, & piotestatur, declaravit , & dcelarat qnod 
nullo pacto asrimsum praestavit, ncque praestat ad ea 
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Prìncipi non lo vorranno costringere a disporre di cose, 
di cui non puf) disporre, oh a tramandare ano veruno da 
cui possa comparir partecipe ed approvatnre di disposi- 
none da essi fitta ; perciò il detto Sig. Marchese Bartolom- 
mei primieramente tutto ponga in opra onde non solT'tir 
coazione per tale accessione al predetto Trattato. Se poi ne- 
cessità ve lo astringesse , allora a scanso di maggiori ma- 
li , serva alla necessità ; ma procuri di farlo , se gli sarà 
permesso , adoperando certe clausulc , in virtù delle qua- 
li , in qualche maniera, restino salvi i diritti de" Popoli 
e Stati Toscani : perchè nella stessa eventuale investitimi , 
furono aggiunte le parole : sempre salvo qualsivoglia al- 
trui diritto- In vigore adunque di tali lettere, ed in vi- 
gore della plenipotenza che ha il detto Sig. Marchese Bar- 
tolommei; potendo accadere che da lui si eseguisca cosa, 
per cui si possa un giorno pretendere essere stati Jesi i 
diritti de' Popoli e Stati predetti ; se qualche cosa di tal 
fatta accada, quantunque S. A. E. sia asseverantementc 
persuasa che col suo consenso non può arrecar danno a' di- 
ritti de' suoi sudditi , specialmente in quelle cose clic loro 
competono dopo la di lei mone; tuttavia a maggior cau- 
tela e per. sovrabbondanza , c perche sia più palese esse- 
re stato suo volere clic i diritti de' Popoli e Stati predet- 
ti , e specificatati! ente del Popolo Fiorentino , in ogni tem- 
po rimangono illesi , però il predetto Serenissimo Gran 
Duca in presenza dei detti Signori Testimoni e di me 
Notaro infrascritto , in ogni miglior modo protestò e pro- 
testa, dichiarò e dichiara, che in verun modo prestò ni 
presta assenso a tutto ciò che a tale oggetto si operasse a 
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„ omnia, qnae ;id lume, enertnm {montar Vicimae vel 
„ ali Jjì per dietimi Dominimi Ferdinandum liaroloinei 
„ ejus Ablogatum, qnocuinque modo , & ad ea «uria qnae 
„ ipse Serenissimus Magnus Ttu\ resti ou di t , aut ejus Mi- 
„ rostri reipondcnint , aut respoudeie coacti cssent prae- 
„ dicto llomino limili Hyeronimo Cairno, Sitae Caesa- 
„ reae Cirhalicaa Majestaris Ablegato, & ad omnia alia 
„ qnae alio qnocumquc modo, quocnmque tempore., a qui- 
„ Inincumque prò elfectu prnedirto fieri possent, & al>- 
„ stralicndo consenso.? ab omnibus actihus practìictis vnlt 
„ ea omnia nullo modo proponi , vel allegari posse in 
„ praejiidicium diotomrn snornra Staninm, & Populei um, 
„ imo omnia irrita esse & nnllius momenti, & aiisqnc ef- 
„ Acacia, & prò nihilo ad omnes enectus reputati tam- 
„ qiiam fiera & inania, prone espresse ornili meliori nio- 
„ do decime, & proiestatur. 

„ Et itiEvqier quia contingeie jiotest qnod praedietns 
„ Serenisiiums Magnus Dn>:, cadem necessitate, ut supra, 
,i cogente, rata halieat praeiata omnia qnac, praedictus 
„ Marchio Bartolomei vigore licterarnm supradictannu 
„ & ejus gcneralis Plenrpotenriae Viciinae vel abbi ge- 
„ ret; ideo declavar & pi incanir codem modo , qnod in 
„ quocunqne actu , quem ipse in luttu-oni fiicere possct in 
„ ratificationem , vel ejicqunrionem , vel conseqnenriam di- 
,, ctae accessionis , Se adbaesionis , vel cujusqumqne acrtrs 
„ praeciudicialis, qui quocumque modo Viennae , vel alì- 
„ bi coiitingere posseti intelligit non rimestare sed abstra- 
„ liere consensum , & proinde quod actus illi tamquam 
„ fleti & inanes haberi debeant, & prò nihilo ad oiniies 
„ effeetm reputali; ut anpra dictom est. 
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Vienna ed altrove dal dclto Ferdinando Baitolommei suo 
Ambasci adi ne , in qualunque nitido siasi, c per mite quel- 
le cose alle quali 1" ìstesso Serenissimo Gran-Paca rispo- 
se, o risposero i suoi Ministri , o fosser costretti a rispon- 
dere ni predetto Sig. fiorite Girolamo Kaiino Ambascia- 
dote di S. M. Cesarea Cattolica, ed a rotte le altre coste, 
che in qualunque modo e tcrr.po, e da qualsivoglia per- 
sona si potessero fare pel predetto effetto ; ed astraendo il 
consenso da tutti gli atti predetti, vuole che tutte quel- 
le cose non si possano in vcrun modo proporre ed alle- 
gare in pregiudizio dei detti suoi Stati e Popoli ; anri tut- 
te esser irrite, e di aiuti momento, e senza efficacia, e 
per tatti gli effètti da aversi come nulle, false, e vane, 
come espressa niente in ogni miglior modo dichiara e pro- 
testa . 

Inoltre, siccome può accadere che il predetto Sere- 
nissimo Gran-Duca, coartato dall'istessa necessità, come 
sopra , abbia per rate tutte quelle cose sopra enuncia- 
te, le quali si tratteranno a Vienna o altrove dal pre- 
detto Marchese Baitolommei, in vigor delle suddette let- 
tere, e della sua general pieni potenza; perciò dichiara e 
protesta nello stesso modo, che in qualunque atto che 
egli potesse fere in finirò per ratifica, o per conseguen- 
za della detta accessione ed adesione o di qualunque atto 
prcgindiziale , che , comunque , a Vienna ed altrove potesse 
accadere , intende di non prestare, ma di astraere il con- 
senso ; e quindi tali atti debban si avere come finti, e va- 
ni , e reputarsi nulli per tutti gli effetti , come sopra . 



„ Et ut abnudantiùs agat dictus Serenissimus 3Iagnus 
Dux, prospicicndo eriam ad futura tempora, piotestatur 
iusuper, & declarat codem modi> quo supra, quoti in 
omnibus aliis actihus, qui in ratificatiouem , exequutio- 
nem & consequentiam dictae Accessioni.!, Se adhesionis 
vcl in recognicrionem rat acceptionem taciiam, vcl ex- 
pressam supradìctornm omnium Tntctatunm,' vcl in snb- 
missionem aut obedientiam quibnscnmqne Personis pre- 
standam vigore Tractatuum praedictorum fieri possent 
ab ofHcialibus , & Magistratibus qnibuscumque Snae Ee- 
«iae Cclsitudìnis , & cjus Successomm, St Populurnm, 
& Statuum Etruriae omnibus snecessivis temporibus, 
etiam pei* lougissimum tempus , inteliigi semper debeat 
cadem preservativa abstract ionis consensus ab actibus, 
ut ipse Serenissimo s Magnus Dnx uunc prò rune lotics 
quotics opus fucrit, tamquani caput, & Piinceps om- 
nium Magismituum , Se Populorum eoruin nomine Se 
nomine ejus successorum in Statihus abstrahit, & abstra- 
hcre protestatur consensum praedictum , & ita declarat. 

„ Denique, firma stante protestano ne praedicra, tam- 
quam perfecte fiicta 6; absolutn citra nllim revocationem , 
Se suspensionem , quia dicto Serenissimo Magno Duci 
cordi est , ne in posterum de hac Sua voluntate dubi- 
tai*! possit, prò mine Sua E egra Celsitudo vult cam npe- 
rire, & apcrtam facere Illustrissimo & Reverendissimo 
Archiepiscopo Pisano, tamquam primo, Etruriac Episco- 
po , cai cognita. , & aperta srmt jura Populorum , Se Sta- 
tunm Etruriae, Se praesertim Populi Fiorentini, &. ajiud 
ipsum protestationein bauc! repetere , & reuovare. Ideo 
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E' per maggiore esuberanza , volendo il Serérrésimo 
■Gian-Duca aver riguardo anche all'avvenite', protesta di 
più , e dichiara nello stesso modo che sopra , che in altro 
atto che potesse Tarsi da qualsivoglia Tifino e Magistrato 
diS. À;*B.. 'C suoi Successori, c de' Popoli e Stati di To- 
scana in ratifica, esecuzione , e conseguenza della delta ac- 
cessione ed adesioue i o in recoGnizione, ó accettazione 
tacita o espressa di tutti i suddetti Trattati , in sommissio- 
ne o in obhcdienza da prestarsi a qualsivoglia persona in 
vigor dei detti Trattati, in tutti Ì tcmpisticccssivi, amlic 
per un tempo lunghissimo , debba intendervi si sempre ris- 
téssa preservativa d'astrazione di consenso dagli atti, co- 
me l'istesso Gran-Duca ora per allora , tante volte quante 
sarà d'uopo, come capo e Principe di. torti i Magistrati, 
e Pòpoli, in lor nome-, rd in nome de' suoi Successori agli 
Srati , .astrae, e protesta di astrarre il'predewo consenso, 
e così dfchiara. ■., i ■ "1 -" , 



^Finalmente -, ferma stante la predetta pretesta , come 
perfettamente fiuta, ejl assoluta, irimos=a ogni revoca e 
sospensione; perchè è a onore del detto Serenissimo Gr.ni- 
Dnca che in avvenire di questa sua volontà non po^sa 
dubitarsi per ora S. A. E. vuol palesare, e rende; pale- 
se all' Illustrissimo , e r Revererioissìroò Arcivescovo di Pi- 
sa , come primo Vescovo : di Toscana , e che ha piena 
cognizione de'diritti de' Popoli jie. Stati Toscani,^ special- 
mente del Popolo Fiorentino , vuole ripetere , è rinno- 
vare presso di lui uni tal protesta: perciò ordina che se 
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„ mandat scrii» Hcteras . ódem -Dlnstrissimo & Revqasndis- 
„ simo Dominò Archiepiscopo ..firinandas a Sua RetpS:tìeV 
„ situdiue cubi insci-rione praesenris l'roiesiarioiiis ,. quam 
„ apud ipsum reperii, 8t renovat, & mandat in Hcteris 
„ praedicti repeti, Ec renovari ; ortandó ipsum "ut in càl- 
„ re ejusdem Protestati onis aiiquo modo testctur cognitam 
„ iili fuisse,& ipsam pcrlegisse, & apud ipsum.per. litteras 
„ faiase renovatam, & repetitam ad omnetn meliorem n\- 
„ nem & juris efleetam. Atque nt io tbtumm semper, & 
„ (tnoeumqne tempore haee protesfatio póssit t«ódvari , 
„ repeti , tam aputì ipsnm Arcliiepiscopnm Pisanum, qqara 

apud aliali] quamctinqne personam boncstam, & file di' 
p guani, ant eorum hnncstis testibns, maudat omnibus 
„ tali ofiìcialiLus, & minisnis, qnibus hnec prolnstàtio 
,, nota est, vcl in' futurmn cognita esse prterit.nt cane 
„ eamdem protestati onera nomine praefati Serenissimi Ma- 
„ gni Ducis, Et ejus Successori! m , & Populornro*oninium 

quibus prodest ve! prodesse poteiit, repetnnt, & rcno- 
„ vent toties qnoties opus iiierìt, ut semper, &c omni tem- 
„ pore tali» diflsensns, ìepetatur, Se renoveturi & nullo 
„ modo vel tempore, aliqna- prescriptio, aut qnaliscnmqne 
„ praesunipfio ex temporis intervallo, etìam pCECentnin 6t 
„ amplius anuos possit introduci . Et propterèa in omni 
„ tempore quiltbet officislis ve] minieier, & etinm alins 
„ privarti de Popolo nomine praedicto, & 'nomiti è". ora- 
li niuio, quoruiu .interest possint, banc prescriptionern, & 

„ stis virij, tajn palai», quani in secreto, ita nt dici possit 
„ qnod vis, & metus sen. impotontia declarindi, & pro- 
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ne scriva lettera allo stesso Iìlttstrissimo e itteVerendissimo 
Sig. Arcivescovo, filmiti da S. A- H- accludendovi la 
presente Protesta; la quale presso di lui ripete e rinnuo- 
va, e ordina che venga ripetuta e riimnovata nella pre- 
detta lettera; invitandolo die al piè di quest' ìstessa Pro- 
testa in qualche modo attesti ch'egli n'ha cognizione, 
ch'egli l'ha- letta, e 'che presso di lui. 6 stata jipetutao 
rinnovata in lettera , ad ogni miglior fine ed effetto che 
di ragione. Ed acciò in futuro tal protesta sempre ed a 
qualnnque tempo possi rinnovare!, e ripetersi, tanto pres- 
so l' istesso Arcivescovo di Pisa , quanto presso qualunque 
altra persóna degna di fede, e a' dì loro onesti testimo- 
ni, ordina a tutti i tuoi Offizj, e Ministri, a' quali questa 
protesta è - noti , ed infuturo è'per esser nota, che a no- 
tile del prefr.to Serenismino Gran-Duca , e suoi Successori , 
c Popoli tòni, cui gtova'o' potesse giovare, ripetano, e 
rinnovino questa istossa. protesta ee tasre "vi^Jie quante sa- 
rà d'uopo, che sempre ed in ogni tempo tal dissenso si ri- 
peta e rinnnovì, ed in. vemn modo a tempo non possa 
introdursi alcuna prescrizione:, p qua Liivatjlia presunzione 
d'intervallo di tempo anciie per joo C'più armi. E per- 
ciò in ogni tempo qualunque Uffizio o Ministro ed anche 
altro privato del Popolo sotto il predetto nome, ed a nome 
di tutti coloro a' quali interessi , possa interrompere tal 
prescrizione , e qualsivoglia presunzione avanti oneste jier- 
sòne sì pubblicamente come in segreto ,. cosicché 'possa dir- 
si che tia.srata sempre; b! èaza , il timore, o k impotenza 
di dichiarare e sostener* apèrtamente il proprio gius, e che 
con possa introdursi : ad allegarsi , 'ne mroen per wn^ettura 



ptignandi in aperto proprii juris semper duraVetit ; ic 
numjuam consensus, & aainìescientia introduci,. it alle- 
gali possìt nec ctiam conjeoturis. Et predica omnia, & 
singula &c. Omni. 6cc. rogans. ice, : . ..! ( . ', 

„ Actum Elorenriae in Magno Ducali Palatio, actna- 
Hs rcsidentiae iSu;ic liiyiiir; (lirlsftinìiiii'f, pusito in Po[iu- . 
lo. Si r«licitae, prcsantibos ibidem IHiisrrìfsinu^DoBiinjs 
Abb. Joanne Antonio Tórnaqninci a secrcris Status pre- 
lari Serenissimi Magni Doris , & Auditore Joanne Bo- 
naventura Neri .Badia.» consiliis dìctae Snae Regiae 
Cclsitudinis , Tcstìbns ìiabitis. Sic. atqtie ratjs, &c . i ' I , ■ 

„ Ego Sigismondus q. Clrristophori Landini Not. J, C. 
Fior. Locum Tencns Fiscalis, & ad rogiti bus IriRtrumen- 
tornm Soae Regiae Celsimdìnis, totiiisquo.Eegalis.Do- 
irius Tslwllio speciali s elcctus , atque deputar*»,, iaifidem 
scripsi adirne subscripsì ad .landem Dei~;4lft iiiiqn'l i 

„ Vista, . letta, e considerata... da. Klìi la JìOpradetta 
Pcrirtnra óltre alla sottoscrizione del Notare- ec. che sopra 
di acce sette fa quella reperita , e rinnovata a noi co- 
me sta in ess* con lettera dell' Altea ia Ecale del. Sere- 
nissimo Gran-Dnca de'ii Settembre: ricevuta il dì 13 
susseguente. Pisa, di Calci qnesto dì .14 Settembre 1731. 

FRANCESCO ARCIVESCOVO DI PISA 

„ Ulostrissirmis & Reverendissima 5 Dominus Domi- 
, nus Francisciia Sacri Romani Impani Come», Archiepis- 
. copus Pisanns, Insalarmi! Gorsicae & Sardiuiae PrimBs, 
, & in e» Legatus Natus:, Coratitutus corani W Not. 
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il consenso e V acquiescenza -, e tutte le predette e singole 
cose ec. tutto ec, rogando ec. . 

Fatto in Firenze nel Palazzo Granducale di attuai 
residenza di S. A. R. posto nel Popolo di S. Felicita, ivi 
presentì gì' istessi Illustrissimi Signori Ab\ ; Gio. Antonio 
Tomaquinci Segretario di Staio del prefato Serenissimo 
Gran-Duca, e r.Auditor Gio. Bonaventura Neri-Badìa Con- 
sigliere di detta A. S. R. testinronj . presenti, éc: 0 sot- 
toscritti , ce. 

Io Sigismondo del q. Cristoforo Laudini Not. G. C. 
Fiorenàno Luogo-Tenente Fiscale e pe' rogiti d' Instrumen- 
ri di S. A. R. e della S. R. Casa, Scrivano speciale elet- 
to e deputato , in fede scrissi, e sottoscrissi a loÒé di Dio. 

Vista , Ietta , c considerata da Noi la sopraddetta Scrit- 
tura oltre alla sottoscrizione del Notaro che sopra dì fac- 
ce 7 fu quella reperita"* rinnuovata a Noi come sta ia 
essa con lettera dell' A. R. del Serenissimo Gran-Duca 
de' la Settembre ricevuta il di 13 susseguente.' Ksa : , di 
Calci questo dì 14 Settembre 1731. 

FRANCESCO ARCIVESCOVO DI PISA 

L'Illustrissimo e E e vere udissimo Sig. Francesco Co. 
del S. R. I. Arcivescovo Pisano, Primate delle Isole di 
Corsica e Sardegna ed in quelle legato nato , constituito 
avanti a me Not. ce. infrascritto ce. disse. e dichiarò che 



() iiifr. &c. snpradicram subscriprioncm & afte* rat ioni- ni a 
„ se factam propria marni feris=e, pracvio ejus Jnrnmen- 
„ to facto pectore de more. Beo. dixit , & deilavavii, & 
„ tamqnara ad se factai» recognovit , & prò recogmta ha- 
„ lieri voloit fcc i .: .' ■ . I '■ 

„ Ego Fraaciscus Maria ■ Vincenti! de Tellinis Filius 
„ de VaDe Calcia N. P. .P. iroia de snpradicris rogami, 
„ fui, recognirionis (ce ideo me subswipsi ad landem Om- 
„ nipotemis Dei Deipsreque hao die 15 SeptemLris i73i 
„ Hor. Scc. solilomque mei Notariatus signtun apposui . 



A dì 15 Novembre 1800. 

„ Concorda con l' Originale esistente nell' Archivio 
„ della Vecchia Segreteria di Stato ed in fede ec 

( Slatti) C MAEC0 T0SI Archivista. 

„ Per Copia conforme ed in fede ee. 

CION1 Segretario. 



k predetta sottoscrizione ed attestato da se fatto, di aver- 
lo fatto di proprio pugno, previo sno giuramento, toccan- 
do il petto, giusta il costume, e come da se fatta la ri- 
conobbe , e per riconosciuta volle che si tenga ce. : j 

Io Francesco Maria di Vincenzio de' Telimi della Val- 
le dì Calce N. P. F. perche pregato per la predetta recogni- 
zione ec. perciò mi sottoscrissi a lode dell' Onnipotente 
Iddio , e dì Maria sempre Vergine: questo di [5 Settem- 
bre 1731 , e vi apposi il solito Sigillo di mio Notariato. 



A dì 15 Novembre 1800. 

Concorda eoli' Originale esistente nell'Archivio del- 
la Vecchia Segreteria di Stato , ed in fede ec. 

( diS&ìZ ) C MARC0 T0SI Archivista. 
Per Copia conforme , ed in fede ec. 

CIONI Segretario . 
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